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Stagione d'oro anche in Italia 
per la nuova letteratura rosa 

Nelle foto: tre copertine di libri delle nuove Col 
lane Rosa 

È molto noto 
lo «sconosciuto 
dei miei sogni» 

Infuria alla rad/o la cam
pagna pubblicitaria per l ro
manzi «rosai. Due o tre volte 
al giorno ci Informa che è In 
edicola •Lo sconosciuto del 
miei sogni*, Il nuovo roman
zo della collana Harmony -
Mondadori: 'collezione Har
mony per sognare a libri a-
pertl*. DI titoli ce ne sono 
tanti, a piacere: Il momento 
della verità, Attenzione, Ra
gazza fragile, Amanda al 
ballo, Nel deserto del Neva-
da, Una stella nel mio cielo, 
Il risveglio di Alice, Non so
no un gentiluomo... Più o 
meno, un centinaio, sfornati 
al ritmo di due alla settima
na — ti primo e il terzo mar
tedì del mese — a partire dal 
maggio scorso. 

I titoli mantengono tutti 
quello che promettono. Lei 
«aveva la carnagione chiara, 
lunghe ciglia Incorniciavano 
t suol occhi verdi, riccioli 
biondi le cadevano sul collo 
In una acconciatura vaporo' 
sa. Aveva un portamento e-
legante, da Indossatrice». Lui 
«era bello e virile, snello e a-
sclutto, con un fisico atleti
co». Lei «aveva occhioni blu, 
colmi di rimprovero ed era V 
Immagine autentica dell'In
nocenza». Lui «era aito, cer
tamente più di un metro e ot
tanta, con spalle larghe, 
fianchi stretti e gambe lun
ghe». 

Sempre secondo quanto 
promettono l titoli, le story si 
svolgono quasi tutte dentro 
uno scenario esotico: le verdi 
colline del Vermont, Caralbl, 
Sierra Nevada, Barbados, 
Hawat, anche Capri e Vene
zia se si deve proprio restare 
In Italia; e l protagonisti, oh 
tre che toccati dalla bellezza, 
sono tutti moralmente Inec
cepibili: ancorché contorti e 
qualche volta Imprevedibili, 
finiscono tutti per trovare la 
retta via, che è sempre quella 
del legittimo matrimonio 
con l'amato bene. 

Come nel gialli si svela 
sempre 11 colpevole, nel «ro
sa» l'amore — quello vero — 
saita sempre fuori, natural
mente all'ultimo, per la giu
sta suspence. E allora »ll suo 
ardore si accese e la ragazza 
venne travolta In un vortice 
di amore, stretta contro 11 
corpo virile di lui, con la boc
ca posseduta In un modo che 
non le lasciò alcun dubbio 
che Cllnt sarebbe stato sem
pre Il suo dominatore». Op
pure, *E quando finalmente 
si baciarono fu come aveva 
sognato. Le labbra sensuali e 
prepotenti di lui esprimeva
no una passione divorante». 

Gli esiti sono sempre gli 
stessi, quasi con le stesse pa
role. Il linguaggio è Identico 
pressoché In tutti 1 romanzi, 
abbastanza moderno e linea
re, ma affidato ad un lessico 
piuttosto limitato. E sempre 
Identiche le vicende narrate, 
uguali e persino monotone 
nel personaggi, nell'Intrec
cio, nell'Impianto struttura
le: cambiano solo t nomi, l 
luoghi, gli Ingredienti: esat
tamente costruiti In serie, 
•secondo una formula di 
successo attentamente va
gliata». 

Orfana onesta e bella, do
po varie peripezie, incontra 
giovane magnate travestito 
da semplice marinalo, la 
sposa e partono per Martel
la. Ragazza di provincia bel
la ma senza grilli per la testa 
incontra e fa Innamorare il 
famoso stilista di moda, op
portunamente stanco di bel
lezze al neon. Ragazzina di 
provincia povera e casta In
contra nella metropoli II soli
to •duro», ricco e bello: lei 
non cede e lui dopo un po' la 
sposa. 

Lo schema è fisso. Lei può 
non essere ricca, anzi se è po
vera e In difficoltà meglio: è 
però essenziale che sia bella, 
attraente, vergine, propensa 

Sono in maggioranza donne (giova
ni) ad acquistare i romanzi d'eva
sione - 900.000 copie al mese, 3 
miliardi all'anno di pubblicità - Gli 

autori tutti anglosassoni 
al sesso ma fermamente ca
pace di non cedere; essenzia
le è anche che entri In con
tatto con 11 bel mondo, con 
l'ambiente ricco, non Impor
ta se per caso, grazie alla cu
gina o al lontano parente, a 
una fuga da casa o semplice
mente per motivi di lavoro. 
Incredibile, ma In questi To
sa» odierni si Incontrano an
cora padroni, principali, ma
nager che, tutti Indistinta
mente, sposano la loro segre* 
tarla. 

Per »lul» Invece è un altro 
discorso. Lui *sl avventa», 
•affonda le dita nella carne 
morbida di lei», ha una 'ma
no che si abbatte pesante
mente sulla guancia di lei», 
ha una «risata profonda e 
provocatoria», esce dall'auto 
•con movimenti felini», 'In
duce a cedergli», offre la 
•mascolina durezza della sua 
virilità», ha una 'brutale cru
deltà dominatrice», •ferisce 
le labbra con crudeltà», so
prattutto 'Ottiene sempre 
quello che vuole,, a qualun
que prezzo». È 11 maschio-pa
drone della più bell'acqua, 
che strapazza «ma di baci sa
zia». 

Nelle pur caste storie, ti 
letto è sempre sullo sfondo, 
come un giardino del suppli
zi, meta agognata e pero te
muta: giocattolo pericoloso, 
ragazza, da usare bene, con 
grande accortezza, se cedi lui 
ti dispreiza, è cosa nota. E 

S ueste sono storte dove le 
onne esperte In amore, 

Suelle che hanno avuto più 
l un uomo, le •navigate», le 

spregiudicate, le •peccatrici» 
sono, presto o tarai, spietata
mente sconfitte, abbandona
te, giudicate, rovinate. •Cer
co una moglie, non un'a
mante», è II grido. 

Pura evasione, ebbene sì, 
anzi, libretti concepiti appo
sta e dichiaratamente come 
mezzi di evasione: ma II loro 
successo è Innegabile. 

Una delle collane più forti, 
la Bluemoon, lanciata circa 
sei mesi fa «tolte Cardo edi
tore, è passata proprio in 
queste ultime settimane da 
quattro a sei volumetti 11 me
se, tire 1.500 cadauno, coper
tine colorate, stampa nitida, 
concorso abbinato. 150 mila 
copie ogni titolo, ci Informa 
Il direttore responsabile, Lu
ciano Luclgnanl, un totale di 

900 mila copie al mese. 'Ri
ceviamo 300 lettere di lettrici 
al mese, 500 cartoline al gior
no di adesione al concorso». 

Per sostenere ti mercato, 
vengono spesi per la Blue
moon 3 miliardi di pubblici
tà radlo-televlslva l'anno ed 
entro l primi di novembre 
entra In orbita una nuova se
rie, la Club. Tutti 1 volumi 
sono traduzioni da due colla
ne americane molto popola
ri, Silhouette e Dell, diffusis
sime nei paesi anglosassoni: 
tutti scritti da donne e anche 
tutti tradotti da donne. 

Grande successo riscuote 
anche la Harmony di Mon
dadori: presto 1 volumi da ot
to al mese passeranno a do
dici. Co-prodvztone a metà 
tra la Mondadori e la ameri
cana-canadese Harlequln, 
che è il più grosso editore 
mondiale di romanzi popola
ri, ivi compresi gialli e poli
zieschi, i volumi sono diffusi 
su tutto ti territorio naziona
le, senza concentrazione In 
particolari fasce sociali o di 
età: un mercato indifferen
ziato, dicono alla Mondado
ri. 

•Vanno bene in Italia, ma 
non solo: vanno bene in tutto 
Il mondo. Non solo vantano 
traduzioni inglesi, francesi, 
spagnole, ma sono diffusissi
mi in Svezia, in Finlandia, in 
Norvegia, negli Usa, in Giap
pone, In tuttiI paesi arabi, In 
Sud America. E non è un fé-' 
nomeno di oggi, è antico e u-
niversale». 
• Al novanta per cento di o-

rtgtne anglosassone, gli au
tori della Harlequln sotto 
contratto sono oltre cento
cinquanta e alcuni di essi po
polarissimi: come Janet Dal-
ley, che Un qualcosa come 
350 milioni di copie, seconda 
solo a Harold Rolllns (500 
milioni). 
- Abbiamo a che fare, dice 
Simona ArgenUerl, psicana
lista, In una recente Intervi
sta, con «un immaginarlo 
femminile che è per lo più 
povero, monotono, rlpeUtl-
vo. E la letteratura rosa che 
ha così grande successo tra 
gente più o meno colta, di di
versissimi gusU letterari, di 
Idee politiche contrastanti, 
ricalca, In fondo, e trae Ispi
razione da questi schemi». 

Maria R. Caldaroni 

Tutta Napoli con i suoi operai 
solo dieci giorni di autono
mia, poi si spegne. È la prova 
provata che la chiusura era 
decisa da tempo. «Altro che 
ministri, questi qui sono dei 
bari, proprio come gli Imbro
glioni di Forcella che ti ven
dono mattoni al posto dello 
stereo — dice un operalo —. 
Ma stessero attenti, noi sla
mo napoletani e lo "scarti-
loffio" lo sappiamo ricono
scere». 

«Scartllofflo», nella co
scienza operala, è anche la 
promessa che poi l'Italslder 
riaprirà, «più bella e maesto
sa che pria», per dirla alla Pe-
trollnl. «Anche un bambino 
lo sa che significa spegnere 
l'altoforno. E la chiusura, ci 
vogliono cinquanta miliardi 
e 26 mesi di tempo per riac
cenderlo. A chi vogliono dar
la a bere?». «E poi — Incalza 
un altro — se andiamo fuori 
dalla fabbrica, comincerà la 
corsa al lavoro nero. A Ba
gnoli slamo tutti specializza
ti, 11 più "fesso" è del quarto 
livello. E loro ci sperano che 
ci spappoliamo, così addio 
Bagnoli». 

Il corteo avanza compatto 
e grintoso. Ma non fa paura 
alla città che lo guarda dai 
balconi, dal marciapiedi, dal 
pullman fermi nel traffico. 
Da un lato un operalo a torso 
nudo, abbronzato e nerboru
to, è impegnato in una com
plessa discussione sulla poli
tica comunitaria dell'acciaio 
con un distinto signore In 
doppiopetto e pipa. Dall'al
tro lato, un palo di massaie, 
sbuffando per la gran calca, 

Ir 

NAPOLI — Il sindaco Maurizio Valenzi tra gli operai dell'ltaltlder 

Inveiscono contro gli sciope
ri. «Ma signora, vogliono 
buttare per la strada sette
mila operai...» «O' vero? Allo
ra faci te bbuonol». 

I napoletani hanno impa
rato da tempo a riconoscere 
ed a voler bene a quel caschi 
gialli. Se riandate un po' In
dietro con la memoria, li ri
corderete sulla testa del pri
mi soccorritori in Irplnla, la 
mattina dèi 24 novembre '80. 
Arrivarono con le gru è le lo
ro attrezzature, gli operai di 
Bagnoli, prima dell'esercito. 
Questa gente si è autotassata 
lo stipendio per anni per re
galare al Comune di Napoli 
un asilo-nido, da costruire 
naturalmente a Bagnoli. Da 
sempre, un anno s\ e due no, 

devono bloccare tentativi di 
smantellamento dell'azien
da. Finora hanno sempre 
vinto, rifiutando l'assistenza 
e puntando sull'ammoder
namento e sulla produttività 
della fabbrica. Quella ri
strutturazione che De Ml-
chells sbandiera come con
tropartita alla' chiusura, 1' 
hanno strappata loro, con 

' milioni di ore di sciopero; ed 
era già in corso, senza biso
gno di chiudere alcunché. 
Del resto, è storia antica. 
Una decina di anni fa, questi 
stessi operai fecero riman
giare il rospo a chi voleva so
stituire file di ombrelloni e 
stabilimenti balneari alle ci
miniere dell'acciaieria, co
struita chissà perché, agli 1-

nlzl del secolo, In una baia 
tra le più splendide del Medi
terraneo. Eppure non hanno 
mal lottato solo per loro. Se 
c'è qualcosa di profonda
mente napoletano, a Napoli, 
oltre 11 Maschio Angioino, è 
proprio l'Italslder. Una città 
ha anche un capitale morale 
oltre che le statistiche sul 
saldo negativo dell'occupa
zione. 

È a Bagnoli che Napoli ha 
sconfitto 11 terrorismo, negli 
anni in cui tentò di mettere 
radici nella fabbrica. 

Quando nel *76 de e missi
ni coallzzati fecero cadere la 
giunta Valenzi, la prima 
giunta di sinistra della storia 
di Napoli, gli operai partiro
no da Bagnoli alla volta di 
Palazzo San Giacomo; non è 
esagerato dire che Valenzi lo 
rielessero loro. \ 

Da settantanni sono 11 
nerbo della storia moderna 
di Napoli. Scriveva un osser
vatore straniero, nella Napo
li dell'800 che «questa città 
ha solo due classi degne di 
questo nome: l'intelligenza 
ed 11 popolino, ed il triste è 
che si combattono da sem
pre». La variante democrati
ca dell'ultimo mezzo secolo, 
il cemento nuovo della classe 
operaia, è nato lì, a Bagnoli. 

È un po' per questo che, 
quando si tocca l'Italslder, si 
ribella tutta Napoli. Dice un 
operalo che lavora In una 
piccola azienda. «Ma sai che 
stamane era 11 padrone a dir
ci di andare alla manifesta
zione? Noi, praticamente, la

voriamo per l'Italslder, neh' 
indotto come si dice. 8e chiu
de Bagnoli, chiudiamo an
che noi». - * v 

t'indotto sono quindicimi
la addetti, stima dell'Unione 
industriali. E poi: dalle sca
tole del pelati alle travi per 
l'edilizia, tutti a Napoli han
no bisogno dell'acciaio di 
Bagnoli. 

Il corteo sta arrivando alla 
Ferrovia. LI bisognerà deci
dere. Ci sono molti che vo* 
gllono «fare» casino, bloccare 
1 binari. La rabbia cresce, nel 
ricordo del lacrimogeni di 
quattro giorni fa. Ma c'è an
che chi getta acqua sul fuo
co, sfoggiando immense ri
sorse • di saggezza operaia. 
«Calma ragazzi < — • racco
manda un anziano lavorato
re In un crocchio —. Lo ab
biamo saputo solo dopo, ma 
quegli agenti che ci hanno 
caricato erano stati distacca
ti all'ultimo momento dall'o
perazione antiterrorismo. 
Non c'erano altri uomini, 
uomini freschi. Quelli aveva
no ancora il giubbotto anti
proiettile addosso ed 11 dito 
sul grilletto. E hanno perso 
la testa». Istruttivo spaccato 
di emergenza napoletana, 
dove un guaio tira l'altro. 

Ora il corteo è a piazza 
Ferrovia; è 11 momento di de
cidere cosa fare. Per Intanto 
Valenzi sale su un camion e 
parla agli operai, in un mare 
di applausi. Col sindaco dal
la loro, questi operai si sen
tono più forti. Poi parla un 
sindacalista. «Entriamo nel

la stazione — dice — ma non 
per bloccare i treni. Slamo 
una grande forza democrati
ca, nessuno deve aver paura 
di noi. Spieghiamo alla gen
te. Mezz'ora di presidio de
mocratico e poi andiamo via. 
Domani ci vediamo In fab
brica. L'Idea è di fare lo scio
pero generale In Campania e 
di andare a Roma, dal mini* 
stri. Quelli sì che devono a-
ver paura di noi». 

Giusto, approvato per ac
clamazione. Nella stazione 
occupazione simbolica di un 
binarlo, mentre l'altoparlan
te annuncia le ragioni della 
protesta ed l ferrovieri pro
clamano, seduta stante, 
mezz'ora di sciopero di soli
darietà. La manifestazione 
enorme, la presenza del sin
daco devono aver colto nel 
segno se solo qualche ora do
po da Roma parte un tele
gramma per Valenezi firma
to da De Mlchells. Il ministro 
annuncia di esser disponibi
le a Incontrare 11 sindaco, la 
FLM, il consiglio di fabbrica 
e continua ad assicurare che 
Bagnoli, continuerà a lavo
rare, che non chiuderà. 

«Visto che forza? — com
menta un capo sindacale — 
sono tutti con noi. Se quella 
ciminiera si spegne, verso 
che destino scivolerà Napoli? 
Se lo metta In testa De Ml
chells: o ritira 11 provvedi
mento, oppure l'Italslder se 
la viene a chiudere lui, con le 
sue mani:. Se ci riesce. 

Antonio Polito 

volta aumentare — con i suoi 
strumenti contrattuali il red
dito dei lavoratori. 

«Alla fine degli anni '70 è 
avvenuta una svolta e noi, 

Eer guardare il travicello, ab-
iamo perso di vista la trave. 

Il prelievo tributario sui lavo
ratori è raddoppiato tra il 
1979 e il 1981: da 15 mila a 30 
mila miliardi, mentre è anda
to diminuendo tutto il resto: 
dal grado di copertura della 
scala mobile agli spazi con
trattuali. Insomma, le nostre 
armi tradizionali si sono an
date spuntando». 

Vuoi dire, allora, che a 
questa scelta la CGIL arriva 
non solo per i condiziona
menti degli altri e della si
tuazione economica genera
le, ma anche per sua auto» 
noma scelta? 

•I condizionamenti ci sono 
stati, ma ci portavano verso 
un'altra direzione: a dire, per 
esempio, che prima occorre
va combattere l'inflazione 
mollando sui salari; oppure a 
scegliere tra contratti o scala 
mobile. Noi ci 6Ìamo mossi su 
una strada diversa che ci con
sente di salvaguardare il sa
lario e, contemporaneamen
te, aprire spazi per i contratti 
e per rilanciare gli investi
menti e l'occupazione». 

Ma come avviene in con
creto questa complessa ope
razione? 

«Viene salvaguardato il va
lore netto del punto al suo li
vello più elevato, garanten
dolo a tutti e aumentandolo 
per quelle fasce che subisco
no di più gli effetti del dre
naggio fiscale. Oggi abbiamo 
le categorie più elevate per le 

Ecco cosa 
chiede la CGIL 
quali la scala mobile copre 
meno del 50%. Per costoro, 
attraverso un meccanismo di 
sgravi fiscali, si potrebbe fare 
in modo che in busta paga 
venga un punto netto supe
riore; mentre gli operai delle 
categorie più basse non per
derebbero nulla anche grazie 
all'aumento degli assegni fa
miliari». 

Il valore del punto, al lor
do, resterebbe uguale per 
tutti? 

«Sì, c'è stato un orienta
mento di massima delle cate
gorìe e degli organismi di ba
se a favore del punto unico. 
Tuttavia, questi sono i nostri 
obiettivi; gli strumenti con
creti sono oggetto di un con
fronto con gli altri sindacati». 

L'operazione sul punto, 
dunque, favorisce un po' le 
categorie più alte; ma non 
incide sulla sensibilità della 
scala mobile. 

«No, per questo noi siamo 
pronti — ma, lo voglio ripete
re per maggior chiarezza, solo 
a fronte della intera opera
zione fiscale — a concordare 
una minore sensibilità della 
scala mobile agendo sul pa
niere. È un intervento che 
può avvenire o adottando 1' 
ìndice Istat, che è migliore di 

3uello sindacale e aggancian-
oci, per esempio, all'80% 

del suo valore; oppure inter
venendo sulle singole voci. 

Noi preferiremmo questa se
conda via, più qualitativa, 
perché ci consente di difen
dere davvero i consumi di 
massa e più popolari (sce
gliendo le fasce sociali, le ta
riffe e i prezzi amministrati, 
le abitazioni, i beni alimenta
ri essenziali). 

Se il sindacato lascia libe
re le tariffe e le imposte di
rette non si rischia di avere, 
data l'altissima incidenza 
che esse hanno sulla cresci
ta dei prezzi, un'inflazione 
reale sempre più alta è un 
indice sempre meno sensibi
le? 

«L'indice va fissato in mo
do oggettivo e il suo grado di 
copertura deve restare entro 
limiti invalicabili». 

Quale spazio si apre così 
per i contratti? 

«Uno degli effetti finali sa
rà la riduzione del costo del 
lavoro per le imprese le quali 
pagheranno i contributi sul 
punto netto e non più sul lor
do e beneficeranno della mi
nor sensibilità della scala 
mobile. Ciò dà maggiori mar
gini per contrattare aumenti 
che premino la professionali
tà. D'altra parte, noi abbia
mo accettato la contestualità 
delle trattative non per ri
nunciare ai contratti, anzi 
per salvare di essi la parte 
fondamentale che riguarda, 
appunto, la professionalità, 

ma anche il controllo sulle ri
strutturazioni, l'orario di la
voro, la contrattazione azien
dale». 

Giovedì, dunque, potrà co
minciare il negoziato con
trattuale? O con la Confin-
dustria parlerete solo di co
sto del lavoro? 

«Giovedì ci scambieremo i 
nosti intenti di carattere ge
nerale sul costo del lavoro, 
poi noi dovremo fare la con
sultazione. Mentre, per i con
tratti, crediamo che non ci 
siano più ostacoli a questo 
punto perché si cominci subi
to. In ogni caso, noi non vo
gliamo nessun accordo-qua
dro o specie di contrattone 
globale». 

Va bene; abbiamo visto 
che gli industriali ci guada
gnano; i lavoratori non ci 
perdono, se funziona l'inter
vento fiscale. Ma allora do
vrà pagare lo Stato. Dunque 
la proposta della CGIL gon-
fierà il deficit pubblico? 

«Certo, per lo Stato ci sono 
dei costi, ma a quel punto la 
contrattazione del fiscal drag 
che noi facciamo ogni anno, 
viene assorbita. Inoltre, ti ho 
già detto che noi chiediamo 
al primo punto una nuova po
litica delle entrate, oltre che 
della spesa pubblica. E non è 
una mossa propagandistica». 

A questo punto, c'è una 
questione politica che non 
può essere messa in ombra. 
Tutta la proposta si regge su 
una incognita: la possibilità 
che il governo, e in partico
lare il ministro delle Finan
ze Formica, realizzi quella 
manovra fiscale che è la 
condizione essenziale per di

fendere i salari reali. Non è 
eccessivo basarsi sulla credi
bilità di un governo che dif
ficilmente durerà più della 
prossima primavera? 

«Ci rendiamo conto delle 
difficoltà, ma in noi c'è una 
volontà esplicita di stanare il 
governo. Ormai il gioco a sca
ricabarile tra i ministri e le 
diverse componenti della 
maggioranza (gioco di cui si è 
servita la stessa Confindu-
stria) non regge più. Noi ab
biamo indicato una via. Pre
varrà la linea de o quella dei 
socialisti? Ciò porrà un pro
blema politico a tutti e non 
solo a noi. La domanda da fa
re, allora, è se la proposta del
la CGIL è fondata; se affron
ta problemi reali, se corri
sponde —"come'ho' detto — 
anche alle necessità del sin
dacato di aprirsi più spazi. È 
vero che il conflitto sociale si 
politicizza ancor di più. Ma 
finora non è stato così? Solo 
che i termini dello scontro e-
rano se abbassare i salari rea
li o se impostare una politica 
economica che avesse come 
asse principale la limitazione 
dei redditi dei lavoratori. Noi 
tentiamo, a questo punto, di 
cambiare le carte in tavola. 
La nostra proposta è respon
sabile, realistica; mettiamo in 
discussione tabù che avevano 
motivazioni reali, ma non 
stiamo subendo un altolà, un 
apriori di altri; anzi, cerchia
mo di darci un orizzonte più 
largo. Parliamoci chiaro: fi
nora siamo restati chiusi in 
un'alternativa tra contratti e 
scala mobile, che ci schiaccia
va. E intanto la ristruttura

zione andava avanti senza di 
noi, anzi contro di noi; pezzi 
sempre più ampi del rappor
to di lavoro ci sfuggivano; ora 
stiamo uscendo dall'assedio». 

E, così facendo, non accet
tate una politica dei redditi. 
sia pure fatta attraverso le 
tasse, una politica dei reddi
ti il cui garante è il ministro 
delle Finanze? 

«Se facessimo esclusiva
mente una politica dei reddi
ti ci troveremmo soli, con gli 
operai occupati che dissento
no, e per di più senza i disoc
cupati, senza i giovani, senza 
i ceti medi». 

Si aprirà adesso un'altra 
fase dì discussione tra i ver
tici sindacali? O si andrà su
bito alla consultazione? 

«Abbiamo comunicato a 
CISL e UIL che siamo pronti 
a discutere subito e abbiamo 
la sensazione che si sono a-
perte possibilità di avviare 
una proposta unitaria da sot
toporre ai lavoratori. Se non 
sarà possibile, la CGIL farà 
una propria consultazione. 
Ciò potrebbe creare proble
mi, lo sappiamo bene, per cui 
non è questa la strada che vo
gliamo seguire. Tuttavia, per 
la CGIL consultare i lavora
tori è una scelta senza alter
native. E siamo in grado di 
farlo in tempi rapidi». 

I lavoratori voteranno a 
scrutinio segreto? 

«Siamo pronti a concorda
re ogni procedura che garan
tisca sia lo spazio di ogni con
federazione sia la espressione 
piena della volontà dei lavo
ratori». 

Stefano Cingolani 

di essere uno Stato nello Sta
to, come se nessuno sapesse 
che una parte attiva del suol 
quadri non aveva mai accet
tato la Costituzione, non a-
mava la monarchia e non 
cessava di complottare con
tro U potere civile. Più esat
tamente, si sarebbe detto che 
la gente non ne parlava nel 
timore che la sua evocazione 
potesse «svegliare il vulca
no». - •• . -- ' 

Curiosamente, anche l'e
sercito taceva. La sua loqua
cità funesta e ricattatoria 
che aveva prodotto in soli 
due anni decine di dichiara
zioni, manifesti, editoriali, 
lettere minatorie contro i 
partiti, il regime democrati
co, 11 parlamento e 11 re (sen
za dimenticare il «golpe» del 
23 febbraio), sembrava esser
si inaridita come tanti fiumi 
spenti dalla feroce siccità 
che da mesi assedia la Spa
gna, 

Di colpo 11 vulcano s'è sve
gliato. E si è svegliato, come 

I militari 

era prevedibile, non dal suo 
cratere principale, ma da 
uno dei crateri secondari e 
forse più pericolosi, quello 
dei colonnelli e del capitani, 
dove il «putschismo» scalda 
da tempo la sua lava distrut
trice sia contro il potere civi
le, sia contro i tenenti gene
rali e 1 generali che, arrivati 
al più alto grado della carrie
ra, hanno perduto, con l'am
bizione, il gusto del rischio 
politico anche se continuano 
a non accettare la suprema
zia del potere civile su quello 
militare sancita dall'articolo 
97 della Costituzione. Tutt'al 
più si piegano all'autorità 
del re come capo supremo 
delle forze annate designato 
da Franco alla tua 
sione. 

' Per capire la trama, a 
quanto sembra estremamen
te vasta e articolata, di que
sto ultimo complotto sventa
to dal CESID (i servizi segre
ti dell'esercito, la cui cecità 
sorprese il 23 febbraio del 
1981) non bastano dunque le 
giustificazioni ideologiche, 
non basta dire con Luis Mo-
rales — autore di un libro 
prezioso sulla «alternativa 
militare» — che «l'ideologia 
franchista è parte sostanzia
le delle strutture dell'eserci
to». Franco aveva promosso 
una sorta di «democratizza
zione» delle forze armate a-
prendo ai sottufficiali, figli 
di sottufficiali senza speran
za di carriera, le scuole mili
tari un tempo elitiste, riser

vate alla «crema» della socie
tà. Ne è scaturito da allora 
un dissidio profondo tra la 
cerchia superiore degenera
li e questi ufficiali senza «pe
digree», avventurosi, ambi
ziosi, fedeli al regime, rima
sti poi «repubblicani» ed edu
catori di una generazione di 
capitani altrettanto repub
blicani, cioè franchisti e an
timonarchici, e ancora più 
antimonarchici dopo che il 
re aveva favorito la svolta 
costituzionale, la legalità dei 
partiti e del sindacati, la li
bertà di stampa. 

Il ministero della Difesa 
ha per ora rivelato che l'ob
biettivo numero uno della 
«operazione Cervantes» (que
sto 11 nome in codice del 
complotto) era la presa di 
Madrid e che 11 plano dei gol
pisti prevedeva il controllo di 
tutti i punti chiave della ca
pitale e la mobilitazione di 
alcune unità militari. Era 
anche previsto, a quanto af
ferma 11 giornale madrileno 

«Diario 16», l'assalto al Pa
lazzo della Zarzuela, residen
za di re Juan Carlos e del Pa
lazzo della Moncola, sede de
gli uffici del primo ministro 
Calvo Sotelo. A quanto sem
bra, quindi, ed è questa l'im
pressione prevalente a Ma
drid, si trattava di qualcosa 
di molto meglio organizzato 
del «golpe» di Tejero. I tre co
lonnelli complottatoli (tutti 
legati allo stesso Tejero e al 
generale Milans Del Bosch, 
entrambi in carcere dopo U 
23 febbraio 1981) avrebbero 
previsto tra l'altro l'Insurre
zione delle caserme contro i 
generali dopo essersi assicu
rati l'appoggio di centinaia 
di capitani rivoltosi. Del re
sto, non è forse vero che lo 
stesso Milans Del Bosch, du
rante il processo della pri
mavera scorsa, rivelò l'esi
stenza di un complotto di co
lonnelli e di capitani che Te
jero aveva involontariamen
te «sventato» coi suo assalto 

alle Cortes? 
Che si tratti dello stesso 

complotto di allora nessuno 
può dirlo. Ma ormai è chiaro 
che questa parte dell'esercito 
non accetta un governo so
cialista e che perfino 11 rosa 
pallido di Gonzales assume 
al suoi occhi tonalità di un 
rosso insopportabile. Tejero* 
che resta l'idolo del rivoltosi. 
poche ore prima della rivela
zione del complotto, aveva 
dichiarato dalla sua prigio
ne: «Se vincono I socialisti, la 
sola alternativa possibile è di 
riunire le forze necessarie 
per cacciarli fuori di Spagna. 
Qui c'è puzza di marxismo». 

n solo elemento «confor
tante» che si può trarre dalla 
scoperta del complotto è che 
l'esercito è diviso e non ha 
più un «capo carismatico». 
Ma è poi vero, in questo pae
se che conta più di 1500 ge
nerali e ammiragli e trenta
mila ufficiali superiori? . 

Augusto PwtttMi 

•«ha— 

ricominciasse a trattare sul
le divergenze di frontiera. I 
cinesi invece insistono sulla 
«normalizzazione in genera
le» e non si stancano di met
tere l'accento su tre proble
mi: presenza militare sovie
tica alle frontiere in comune 
e in Mongolia e Afghanistan, 
pressione vietnamita alle lo
ro frontiere meridionali e in 
Cambogia. Chiedono che su 
questi tre punti l'URSS «fac
cia qualcosa». Una richiesta 
affacciata In passato è che le 
truppe sovietiche alle fron
tiere con la Cina, che attual
mente superano 11 milione di 
uomini, vengano ridotte al 
livelli del tempo di Kruscev: 
600.000 uomini. Quanto all' 
Afghanistan e alla Cambo
gia, le più recenti prese di po
sizioni cinesi insistevano, a 
differenza del passato, su 
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una «soluzione politica», e a 
noi hanno parlato di opera di 
«convinzione» nel confronti 
del Vietnam. Su tutto questo 
si dovrà probabilmente co
minciare a discutere da dove 
iniziare. 

L'ultima volta che Ilicev si 
era incontrato con una dele
gazione cinese al tavolo del 
negoziato era stato nel 1979 a 
Mosca. Ci vollero due mesi 
per cinque Incontri «prelimi
nari» e sei riunioni «plena
rie». Poi tutto saltò quando le 
truppe sovietiche entrarono 
in Afghanistan. E difficile 

che stavolta il negoziato (che 
da parte cinese vede come 
protagonista un esperto di
plomatico che è stato a Mo
sca dal 1960 al 1962) abbia 
scorciatoie. 

Anche perché, come 1 cine
si lasciano intendere, prefe
rirebbero che, prima ancora 
che si proceda verso la nor
malizzazione con l'URSS, 
venisse risolta la controver
sia che in questi anni ha con
trapposto Pechino a Wa
shington. In agosto era stato 
raggiunto un compromesso 
sulla questione delle armi a 

Taiwan. Ma resta il proble
ma dell'interpretazione e 
dell'applicazione di quanto 
le due parti avevano sotto
scritto in una dichiarazione 
congiunta. Non si tratta di 
un paradosso. Pechino insi
ste molto sul fatto che non 
intende giocare «né la carta 
sovietica contro gli Stati U-
niti» né la «carta americana 
contro l'URSS». Insomma, la 
Cina sti molto attenta ad a-
vere un ruolo «equilibratore» 
e rifiuta decisamente aut-
aut del tipo: «Con noi o con
tro di noi». Anche se l'ammi
nistrazione Reagan, con 1 
suol effetti squilibranti e le 
tensioni che ha creato nel 
rapporti Clna-USA, ha avuto 
indubbiamente un ruolo a 
che 1 cinesi sollecitassero un 

{irocesso di distensione con 
'URSS, e questo potrà av

viarsi tanto più solidamente 
e rapidamente — tanto più 
liberamente, se si vuole — 
quanto meno sarà condlzio-
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